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Innovazione
Impresa 4.0 apre
alle Stp del Sud
per investimenti
cloud, big data
e cybersecurity

l’entrata in vigore del regolamento, in
cui sarà riconosciuta l’iscrizione au-
tomatica a chi ha già frequentato i
corsi  delle associazioni specialisti-
che negli ultimi cinque anni, ovvero
dal 2015. Le associazioni specialisti-
che riconosciute sono 19. Tra queste
l’Uncat (tributaristi), l’Unione delle
Camere civili e di quelle penali, l’Agi
(giuslavoristi), Cammino e Aiaf(fami-
glia). Anche se non tutte hanno orga-
nizzato corsi  allineati con tutti i re-
quisiti del decreto (durata biennale e
lezioni per 200 ore, frequenza all’80%
più il superamento di una prova fina-
le), è evidente che il primissimo po-
polamento dell’Albo sarà costituito
da questi diplomati, che potranno su-
bito fare domanda. Un vantaggio su
cui gli iscritti erano confidenti, visti i
5 anni di attesa del decreto. E infatti 
i corsi sono molto richiesti e, in qual-
che caso, è scattato il numero chiuso.
Come a Milano per la scuola Agi in di-
ritto del lavoro: «La nostra gover-
nance - spiega il presidente Agi, Aldo
Bottini - è conforme al regolamento
ministeriale. Perciò siamo certi che
gli oltre 200 colleghi specializzati ne-
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C’è un discreto numero
di avvocati già in pole
position per il titolo di
“specialista” da inse-
rire nelle nuove sezio-

ni dell’Albo: si tratta di tutti quei pro-
fessionisti, in larga parte giovani, che
in passato e fino a 5 anni fa hanno fre-
quentato una delle scuole di alta for-
mazione riconosciute dal Consiglio
nazionale forense. Difficile fornire la
cifra esatta: le scuole sono molte ed
avviate in tempi diversi, con bienni
disallineati. Ma per dare un’idea, sol-
tanto gli iscritti delle quattro scuole di
specializzazione su penale, tributa-
rio, famiglia e lavoro riunite nell’as-
sociazione Gnosis hanno totalizzato
oltre 1.200 iscritti dal 2015, con una
media del 70% di diplomati. 

Ma andiamo con ordine: il decreto
che riavvia per l’avvocatura il percor-
so di specializzazione, bloccato dai
ricorsi dal lontano 2015, è ora di nuo-
vo in marcia: dopo il via libera del 
Consiglio di stato (si veda il Sole 24
ore del 13 gennaio), manca ora solo 
l’ultimo passaggio alle commissioni
parlamentari per l’approdo in Gaz-
zetta e l’entrata in vigore (tecnica-
mente certa entro il 2020). «Siamo 
molto soddisfatti - spiega Giovanni
Arena, consigliere Cnf con delega al-
l’osservatorio per la giurisdizione - 
per l’avvocatura si tratta di una gran-
de opportunità». 

Lo schema di testo ha una forma
pressoché definitiva. Sono due le
strade per ottenere il titolo di specia-
lista nei 12 settori delineati (si veda la
scheda a fianco):

1La strada della formazione spe-
cialistica attraverso, appunto, le

scuole riconosciute dal Cnf (sia orga-
nizzate da Ordini e Cnf, che dalle Uni-
versità o dalle associazioni speciali-
stiche riconosciute);

2La comprovata esperienza in un
determinato settore, conquistata

sul campo da chi è iscritto all’Albo da
almeno otto anni e accertata da una
Commissione mista nominata da Cnf
e Giustizia.

Il periodo transitorio
C’è poi un primo periodo, subito dopo

Nuovi percorsi. Già migliaia i professionisti che, avendo frequentato le scuole di alta 
formazione, saranno ammessi all’iscrizione automatica. Validi i titoli dal 2015 in poi 

Specializzazioni, corsia veloce
per gli avvocati diplomati

gli ultimi anni, e i 150 circa che lo sa-
ranno a fine 2020, otterranno subito
il titolo di avvocati specialisti in dirit-
to del lavoro». In futuro alle attuali
scuole si potranno affiancare i corsi 
organizzati dalle università , da Ordi-
ni e Cnf. Tutti dovranno seguire le li-
nee guida dettate da una commissio-
ne ministeriale.

L’esperienza sul campo 
La seconda via di accesso è quella del-
l’esperienza già accumulata e dimo-
strabile. È riservata agli avvocati con
almeno otto anni di anzianità nell’Al-
bo e che possono dimostrare di aver
trattato in cinque anni almeno dieci
«incarichi rilevanti» nei settori ri-
chiesti. Dovranno esporli ad una 
commissione a composizione varia-
bile (a seconda del settore di specia-
lizzazione) composta da avvocati e 
docenti universitari scelti dal mini-
stero della Giustizia e dal Cnf. Di fron-
te a chi teme il rischio “ingorgo” Are-
na rassicura: «Nulla impedisce che si
formino più commissioni, ognuna
per un distinto indirizzo».
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LE DUE STRADE

Gli indirizzi 
Sono 12 le materie di 
specializzazione individuate nella 
bozza di decreto in d’arrivo. Oltre a 
quelle “classiche” (diritto civile, 
penale, tributario, del lavoro etc.) le 
new entry sono: il diritto 
dell’informazione, la comunicazione 
digitale e protezione dei dati 
personali e la tutela dei diritti umani. 

Le macroaree
A loro volta i diritti civile, penale e 
amministrativo si suddividono in 
indirizzi: 11 per il civile (compreso il 
diritto dei consumatori, 
successorio e della crisi 
d’impresa); 7 per il diritto penale 
(tra cui quello di Internet e il diritto 
penale dell’economia e 
dell’impresa) e 8 indirizzi per 
l’amministrativo (tra cui diritto 
sanitario e dell’istruzione). 
Ogni avvocato può iscriversi a un 
massimo di due settori di 
specializzazione.

Il primo popolamento
Sono ammessi d’ufficio (dietro 
richiesta) al titolo di specialista gli 
avvocati che negli ultimi cinque anni 
prima dell’entrata in vigore del 
decreto (presumibilmente quindi 
dal 2015) abbiano conseguito un 
attestato di frequenza di una 
scuola di alta formazione tra quelle 
gestite dalle associazioni 
specialistiche convenzionate con il 
Cnf (compresi i corsi in 
svolgimento). 

La comprovata esperienza
In alternativa alle scuole biennali, 
l’avvocato che ha almeno otto anni 
di iscrizione all’Albo, può richiedere 
una valutazione, attraverso un 
colloquio, della propria esperienza 
specialistica (almeno 10 incarichi 
«rilevanti» da 
documentare) maturata negli ultimi 
cinque anni, da sottoporre a una 
commissione mista Consiglio 
nazionale forense-Giustizia. 

Dopo i due flop 

Verso il traguardo anche i commercialisti

Dopo gli avvocati, anche per i
commercialisti potrebbe ar-
rivare il riconoscimento uffi-
ciale delle specializzazioni:

nonostante due tentativi falliti (l’ulti-
mo nel 2017 con un emendamento
prima inserito e poi eliminato nella 
legge di bilancio), potrebbe chiudersi
proprio quest’anno l’acceso dibattito
sulla suddivisione dell’Albo in settori
di specializzazione.

«Stiamo lavorando a una proposta
con le associazioni sindacali finora 
più critiche verso il progetto», annun-
cia il presidente del Consiglio nazio-
nale, Massimo Miani . «Vogliamo arri-
vare a un testo condiviso da presenta-
re agli Stati generali del 20 febbraio».

Il dialogo interno alla categoria,
quindi, è ripartito dopo il brusco stop

di oltre due anni fa in cui le associazio-
ni sindacali non avevano affatto ap-
prezzato l’idea di introdurre le specia-
lizzazioni. «Il cambiamento non è mai
facile da affrontare - prosegue Miani
- ma ormai è il mercato a chiedere con
sempre maggiore forza competenze
approfondite di settore». 

Di fatto nuovi Albi ed elenchi spe-
ciali spuntano qui e là, al di fuori del 
perimetro dell’Ordine. Basti pensare

al nuovo Albo dei curatori fallimentari
(aperto anche a commercialisti e con-
sulenti del lavoro, previsto dal Codice
della crisi di impresa) o al registro dei
revisori legali. Ecco perché il Consi-
glio nazionale prova a riannodare i fi-
li.Lo schema è mutuato proprio dal-
l’esperienza degli avvocati: doppio
binario di accesso al titolo di speciali-
sta, attraverso le scuole di alta forma-
zione o la comprovata esperienza. 

Peraltro quella delle scuole è
un’esperienza già avviata. In attesa 
che arrivi il “bollino” di legge, sono 
oggi 14 i corsi avviati nelle macroaree
dagli Ordini locali in stretta collabora-
zione con le Università. Realtà che 
hanno già “diplomato” 5mila com-
mercialisti dopo oltre 200 ore di lezio-
ne a biennio. «Sono colleghi che han-

no fatto un investimento sulla propria
carriera - puntualizza il presidente - 
comunque a costi calmierati visto che
le scuole non hanno fine di lucro».

I settori di specializzazione do-
vrebbero essere una decina. Oltre ai 
“classici” (controllo di gestione, revi-
sione etc.) si sta pensando anche a 
“fronti” più nuovi quali il bilancio so-
ciale e la sostenibilità ambientale, il 
digitale o la gestione dei fondi euro-
pei. 

Ancora da definire, invece, i requi-
siti per accedere solo sulla base della
comprovata esperienza: per gli avvo-
cati è richiesta un’anzianità di otto an-
ni nell’Albo e dieci casi specifici af-
frontati in un anno.
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Per sostenere lo sforzo degli avvocati verso la
conquista del titolo di “specialista” c’è anche
Cassa Forense: tra le misure di welfare varate
dall’ente lo scorso anno e destinate a essere re-

plicate anche nel 2020 c’è il bando riservato agli under
45 che eroga contributi proprio per acquisire specializ-
zazioni e finanzia la frequenza di master e scuole di alta
formazione.

Un bando dal valore di un milione nel 2018 e un altro
nel 2019. Due anni fa 894 avvocati hanno beneficiato di
un contributo che copre la metà delle spese di frequen-
za per un massimo di 3mila euro in Italia e 7mila al-
l’estero. Per il 2019 il termine di invio delle richieste è
appena scaduto, lo scorso 15 gennaio.

«Il decreto sulle specializzazioni è una novità sicura-
mente positiva che indirizza i nostri iscritti verso una

maggiore qualificazione - commenta Nunzio
Luciano, presidente di Cassa forense - e ne
terremo conto nel predisporre l’edizione
2020 dei bandi di assistenza».

Quando saranno disponibili le misure di
welfare 2020?
Esamineremo l’andamento delle richieste
dello scorso anno per capire quali tra le 14 li-
nee di assistenza ha suscitato più interesse e
quindi decidere su cosa puntare quest’anno.
Alcuni aiuti (penso al bonus bebé o ai contri-
buti per gli asili nido) vanno sicuramente ri-
calibrati dopo i fondi stanziati dalla manovra
2020.

Quali saranno quindi le priorità del welfa-
re di Cassa forense per quest’anno?
Le linee saranno definite con il bilancio pre-
ventivo: purtroppo dobbiamo prevedere una
leggera flessione di risorse rispetto ai 67,8 mi-
lioni del 2019 . Ma è l’effetto della nostra scelta
di sospendere il contributo integrativo per i
redditi più bassi. Da lì si finanzia il welfare.
Credo comunque sia sempre più necessario
investire sulle misure a sostegno della profes-
sione perché servono alla lunga a incremen-
tare il reddito degli iscritti e, di riflesso, il pa-
trimonio della Cassa.

Oltre alla specializzazione quale investimento è ne-
cessario per gli avvocati per incrementare il reddito?
L’aggregazione è decisiva in questo senso. Eppure se-
condo l’ultimo rapporto Censis oltre il 70% degli avvo-
cati esercita ancora in forma individuale. E in questo
senso scelte come la flat tax che penalizzano chi si asso-
cia certo non aiutano.

A che punto è l’operazione con Adepp e Cassa depo-
siti e prestiti per facilitare l’accesso al credito dei pro-
fessionisti?
Dopo la firma dell’accordo tra Cdp e Adepp a dicembre,
Cassa forense si appresta a deliberare uno stanziamen-
to di 3 milioni. Serviranno per fornire garanzie aggiun-
tive a quelle del Mediocredito fino all’80% dei finanzia-
menti richiesti dagli avvocati. Di fatto vuol dire prestiti
agevolati per circa 100 milioni nei prossimi dieci anni.
Credo che il meccanismo sarà operativo entro il primo
semestre di quest’anno e sarà accompagnato da una
campagna informativa sul territorio. 

Per quali impieghi saranno utilizzabili i finanzia-
menti agevolati?
Potranno coprire tutte le esigenze professionali: dal-
l’acquisto degli arredi di studio, allo smobilizzo della
fatture, fino alla semplice liquidità. Sono esclusi solo
i mutui ipotecari per l’acquisto degli immobili.
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‘‘
Nel 2020 
l’ente 
rafforzerà le 
misure di 
sostegno al 
reddito, 
compresi gli 
aiuti per la 
frequenza di 
corsi e master

INTERVISTA A NUNZIO LUCIANO

«Da Cassa forense 
contributi per finanziare
l’iscrizione ai corsi» 

Fonte: Bilancio 2018 Cassa Forense

Bandi assistenza 2018 di Cassa Forense
per destinazione, importi in milioni di euro

0 2010 30

26,020
A sostegno della professione

25,007
A  sostegno della salute

7,054
A sostegno della famiglia

2,950
Contributo spese funerarie

2,342
In caso di bisogno

Il welfare per le toghe

MASSIMO MIANI
Il presidente del 

Cndcec è al lavoro 
con i sindacati per 

una nuova 
proposta sulle 

specializzazioni
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